
Noi siamo Altrove, e voi?



Non si creda che l’altrove sia una purainvenzione  evasiva, l’alibi
del disimpegno ad esempio: là dove si rimandano i sogni
impossibili, gli amori vietati, le attività per le quali non si ha
tempo né voglia.
L’altrove è invece un paese reale, semplicemente nacosto agli
occhi di chi ha appunto gli occhi pieni non solo di cose che si
vedono ma di come la mente e il cuore gli dicono di vederle.
... L’altrove è, allora, quello sviluppo reale, la civiltà complessa
che resiste alla riduzione prospettica e chiusa di ogni alterità:
esso è dunque il luogo dell’alterità riconosciuta.

Pietro Toesca
L’altrove come luogo e i suoi abitanti
Agrapha



Altrove Onlus  è una associazione di volont ariato senza fine
di lucro specializzat a nello studio, progett azione e
applicazione di progetti di cooperazione allo sviluppo in
Paesi del Sud del Mondo.
In particolare, dat a la particolare professionalità dei suoi
soci, ha avviato progetti in campo informatico e socio-

educativo in Malawi e Sierra Leone.
Da pochi mesi ha iniziato a proporre sul territorio interventi
di formazione e sensibilizzazione sulle tematiche della
globalizzazione e nord/sud.

I nostri progetti di cooperazione sono mirati
all’accrescimento delle potenzialità delle realtà locali,
affermando l’uguaglianza universale al diritto all’educazione,
al lavoro, alla salute e alla citt adinanza globale incentivando

in p articolar modo la formazione delle persone.
I progetti dell’associazione si configurano secondo le
seguenti modalità:
a) collaborazione formativa tra enti pubblici e privati
(università, istituti di ricerca, scuole, aziende) e realtà locali
in p aesi in via di sviluppo in accordo con le finalità e i valori

dell’associazione;
b) applicazione delle competenze professionali dei soci nel
campo del volont ariato;
c) promozioni di progetti che mirino all’autonomia e
autosostenibilità.
Altrove Onlus si propone, inoltre, di favorire lo scambio

interculturale come strumento di reciproca crescit a sociale

La Mission



Sede legale: via Innocenzo XI 10, 24128 Bergamo
iscritta  alla Sezione Provinciale del Registro Regionale
del volontariato con n.° 546 del Registro Determinazioni in
data 05 marzo 2003 (prot. N. 29930), è divenuta

Organizzazione Non Lucrativa di Utilità Sociale (Onlus)
nel giugno 2003.

L’associazione Altrove Onlus è titolare di Codice Fiscale
95123660169 e del Conto Corrente Bancario registrato
presso la Banca di Credito cooperativo di Calcio e Covo –

filiale di Grumello del Monte (Bg) – C/C n. 9/901121/88
ABI 8514 CAB 53140 CIN

Recapiti telefonici:
Valerio Bamberga (presidente): 035241285 - 035830161

Altrove è presente in rete con i siti:
http://altrove.crema.unimi it
http://www.progettomalawi.net

Altrove collabora con altre realtà presenti nel territorio
italiano, fra le quali:

- Associazione Cuore&Batticuore
- Associazione Nord/Sud
- Africa3000
- Sotto lo Stesso cielo

L’Associazione Altrove autofinanzia i propri progetti

attraverso:
- donazioni di privati o enti bancari
- vendita di piccoli gadgets autoprodotti
- eventi sportivi e culturali

Alcuni dati...



La nostra storia
Altrove sono i luoghi fuori dalla notizia, dall’economia,
dall’interesse di tutti, dove milioni di persone lott ano
quotidianamente contro fame e malattie.
Altrove è dove i membri dell’associazione vogliono
guardare, imparare, servire e costruire.

Altrove è nata  nell’aprile del 2001 da un gruppo di
studenti universitari del Dipartimento di Tecnologie
dell’Informazione di Crema uniti dal desiderio di
utilizzare le competenze acquisite a favore delle
popolazioni dei paesi in via di sviluppo.

I volontari di Altrove, hanno avviato progetti  in Malawi e
Sierra Leone in due ambiti distinti: alfabetizzazione
informatica e animazione di strada in collaborazione con
un gruppo di studenti e laureati in discipline legate
all’ambito educativo.

Ecco, in breve, le date significative della nostra storia:
Febbraio 2000 : Inizia il “Progetto Malawi”, poi
ribattezzato “Andiamo Technological Pole”
Luglio 2000 : Malawi: prima spedizione, comincia il
progetto informatico
Aprile 2001 : Costituzione dell’associazione Altrove
Luglio 2001 : Malawi: continua il progetto informatico e
viene fatto uno studio di fattibilità per il progetto
Animazione
Ottobre 2001 : Inizia il progetto “Animazione”, poi
ribattezzato “Tiyeni Tisewere”
Novembre 2001 : Studio di fattibilità per  il progetto
informatico in Sierra Leone
Giugno - Agosto 2002 : Sierra Leone: parte il progetto
informatico
Agosto 2002 : Malawi: parte ufficialmente il progetto
“Tiyeni Tisewere”; Sierra Leone: continua il progetto
informatico
Giugno 2003 : Altrove diventa Onlus
Agosto 2003 : Malawi: installazione parabola
bidirezionale con connessione ad internet
Dicembre 2003: Le missioni continuano in Malawi e
Sierra Leone



I nostri progetti

“Dobbiamo costruire il cambiamento
che vogliamo vedere...” (Gandhi)



I nostri progetti
Accade spesso, durante la presentazione di Altrove a persone
nuove, che parlando di informatica nel terzo mondo ci venga
chiesto se abbia un senso portare computer a gente che muore di
fame, sete e malattia e se non sarebbe meglio invece inviare cibo,
acqua potabile e medicine, dato che - concludono giust amente - ‘i
computer non si mangiano’.

Non saremmo onesti con noi stessi se dicessimo di aver trovato
una risposta definitiva e oggettiva a questa domanda, quello che
però possiamo fare è presentare le motivazioni che nei due anni di
attività dell’associazione ci hanno spinto a continuare e credere
nel ruolo positivo dell’informatica nel terzo mondo, ruolo forse non
evidente come altri ma altrettanto importante.

Ciascuno di noi ha elaborato durante i viaggi in Africa
considerazioni personali accomunate dalla certezza di fare
qualcosa di più: il continuo contatto con ragazzi del luogo,
missionari e altri volontari, ci ha resi consapevoli che la necessità
di una popolazione non è solo la sopravvivenza fisica, ma anche
quella culturale, atta a tenerla unita e darle modo di farsi
conoscere.

Non è un caso  se in entrambi i Paesi in cui operiamo - Malawi e
Sierra Leone - le tipografie missionarie hanno un ruolo
fondamentale come veicolo, spesso l’unico, di informazione e
cultura. E’ sintomatico che la deposizione dell’ultimo ditt atore in
Malawi sia avvenuta in seguito all’uscita di un articolo su ‘The
Lamp’, giornale missionario prodotto e stampato a Balaka.

L’informazione e la conoscenza di quello che accade nel mondo
sono beni indispensabili per una popolazione e la loro mancanza
è grave tanto quanto quella del cibo.

Il veicolo principale di conoscenza  in questi decenni  ha preso la



forma del computer e la connessione tra le conoscenze quella di
Internet. Negare questi mezzi vuol dire negare la possibilità di st are
nel mondo, di sentirsi parte del mondo, di farsi conoscere e
apprezzare dal mondo.

Vorremmo sottolineare questo punto perchè per noi volont ari di
Altrove è particolarmente importante: noi insegnamo ai nostri
ragazzi ad usare i computer, cerchiamo di dare loro mezzi ed idee
ms sempre con l’attenzione alla realtà e cultura locale. Quello che
vogliamo fare è andare come uomini verso altri uomini, con
profondo rispetto e umiltà.

Il divario tecnologico tra Nord e Sud del mondo prende il nome
tecnico di ‘Digital Divide’ ed è solitamente presentato con l’ausilio di
decine di dati statistici che mostrano come la grande maggioranza
della popolazione mondiale non usufruisca neppure del telefono o
dell’energia elettrica. Come conciliare ancora una volt a la realtà del
fango con quella del computer?

Due risposte - tra le tante - e una citazione.

Nel 1989 è nato l’ “Healthnet Project”, una rete di reti specializzat a in
cure sanitarie in aree remote - Africa, Asia e America Latina - che
permette di procurare strutture ospedaliere ef ficienti, di far cooperare
fra loro istituzioni mediche in tutto il mondo e fornire informazioni in
caso di epidemie; nel solo Nepal, Healthnet ha 150 punti di accesso
per i pazienti, coinvolge oltre 500 medici professionisti e raggiunge
oltre 300 visite giornaliere ai suoi siti web.

Quando siamo arrivati per la prima volta a Lunsar - a fine giugno
2002 -, la Sierra Leone era appena uscita da una terrificante guerra
durata più di dieci anni, una guerra in cui ogni tipo di crimine e
orrore era stato perpetrato e in cui quasi tutte le infrastrutture erano
andate distrutte. Quando siamo arrivati, abbiamo visto desolazione
fisica e spirituale, mutilazione materiale e morale, avvilimento
umano e ambientale. Cosa ci facciamo qui, ci siamo chiesti. Non
c’era assistenza medica, non c’erano case, le scuole st avano
cercando di riaprire e in tutto questo noi veniamo a port are dei
computer?
Ci ha risposto un ragazzo qualche giorno dopo, quando st avamo
uscendo dal laboratorio appena allestito. Ci ha fermati, era vestito di
stracci, e ci ha detto ‘Grazie’.
‘Per cosa?’
‘Per quello che fate. Ci date una speranza. Il futuro può essere
migliore del passato’.
Grazie, l’abbiamo detto noi.
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Nelson Mandela una volta disse:
“Molti di noi hanno trascorso una buona parte della vita senza i
servizi informatici o telecomunicazioni e molti di noi non vivranno
abbastanza per vedere i frutti dell’era dell’informazione.
Ma i bambini lo faranno.
Essi sono la nostra più grande ricchiezza. E’ nostra responsabilità
dare loro le capacità e la possibilità di costruire la società
dell’informazione del futuro. I giovani di tutto il mondo devono
essere incoraggiati nella costruzione dell’era dell’informazione.
Devono diventare cittadini della società dell’informazione.
E noi dobbiamo creare le condizioni migliori per la loro
partecipazione.”

Sebbene Altrove sia nata con l’obiettivo specifico di portare
l’informatica nei Paesi del terzo mondo, nel 2002 è st ato avviato
anche un altro importante progetto, il “Tiyeni Tisewerw Youth
Animation” - “Vieni a giocare con noi” -, presso la missione
monfortana di Balaka, il cui scopo principale è quello di promuovere
l’educazione dei bambini di età compresa tra i tre e i quattordici anni
attraverso esperienze di aggregazione e di gioco.

A questo proposito, una citazione diretta dalla presentazione del
progetto servirà a capirne meglio l’import anza.
“La voglia di giocare nei bambini è inesauribile perchè giocare è la
loro modalità di affacciarsi al reale; sperimentando se stessi nei
tentativi e nelle finzioni del gioco, possono esercit are la loro
creatività, scoprire l’utilizzo dei materiali, le funzioni e le proprietà
degli oggetti e l’importanza delle relazioni con gli altri.
Se è vero che il gioco è un desiderio spontaneo dei bambini,
altrettanto vero è che il gioco, se strutturato, può divent are il primo
passo per crescere come persone che sanno relazionarsi in modo
sereno, che hanno capacità di apprendimento flessibili, abilità nel
risolvere i problemi e maggiore disponibilità all’adatt amento.”

Questo è tanto più importante in relazione all’inadeguata realtà
scolastica del Malawi, in cui un numero sempre più alto di bambini
ha la possibilità di accedere all’istruzione element are e secondaria,
ma deve scontrarsi con la penuria di insegnanti - e spesso con la
loro scarsa preparazione - e l’inadeguatezza delle strutture a
disposizione; capita frequentemente di vedere classi che fanno
lezione sotto un baobab.

Come conclusione - e per riagganciarci alle prime righe di quest a
introduzione - vorremmo citare il Premio Nobel per l’economia
Amartya Sen che, sebbene da una prospettiva più ampia, descrive
la nostra convinzione e il nostro dubbio più grande:
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“La globalizzazione non è una novità nè una follia [...]. In effetti, la
questione più importante è come usare bene i grandi benefici
derivanti dai rapporti economici e dal progresso tecnologico, in
maniera da prestare la dovuta attenzione agli interessi dei più
poveri”.

Nel nostro piccolo - noi volontari di Altrove - non smetteremo mai di
cercare questo difficile ma fondamentale equilibrio.
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Malawi

Capit ale: Lilongwe
Superficie: 1 18.480 Kmq
Popolazione: 1 1.6 milioni di abit anti
Religione: Musulmana, Protest ante,
Cattolica, Animist a
Lingua: Inglese, Chichewa

Vita media: 38.5 78.6
Analfabetismo: 49% 1.5%
Reddito Pro Capite ($ USA): 570 24.670
% popolazione con meno  1 $ USA al giorno: 41.7 0
% popolazione con meno  2 $ USA al giorno: 76.2 0
% popolazione sotto i 15 anni: 45.1% 14.2
Numero figli per donna:  6.1 1.2
% popolazione denutrita: 33% 0%
% popolazione affetta da AIDS: 15% 0.37%
% popolazione che utilizza  Internet: 0.19% 26.89%
Posizione Indice Sviluppo Umano 2003 162/175 21/175

Dati tratti dal rapporto UNDP 2003 (www.undp.org)

Malawi Italia



Andiamo
Technological Pole

Referenti:
Valerio Bamberga - bamberga @tin.it
Raffaele Russi - rrussi @crema.unimi.it



Il progetto “Andiamo T echnological Pole”, nato nel
febbraio 2000 è una risposta al dibattito mondiale sul
digital divide.
A Balaka, nella regione meridionale del Malawi, abbiamo
contribuito a far nascere e crescere una scuola di
informatica. Obiettivi primari della struttura consistono nel
generare nuovi posti di lavoro e istruire insegnanti locali
in grado di continuare il progetto anche in autonomia.

Abbiamo aiutato la comunità locale nella progettazione e
nello sviluppo del software per la gestione delle adozioni a
distanza, per la contabilità della cooperativa locale
“Andiamo” e per l’anagrafe.

Nel corso del tempo, la scuola è diventata uf ficialmente
“Polo tecnologico” in grado di fornire al mercato locale
una sezione di didattica, una di assistenza tecnica, una di
sviluppo e un internet-point.

Dopo quattro anni di lavoro, l’Andiamo T echnological Pole
è:
- una scuola autonoma economicamente che ha formato
160 ragazzi, la maggior parte dei quali ha trovato un
posto di lavoro fisso;  i suoi corsi sono sempre aggiornati
e in linea con le richieste di mercato; infine, grazie alla
connessione satellitare - stabilita nell’estate 2003 - sta

avviando  progetti di e-learning e telemedicina.



Andiamo Technological Pole

Scheda del progetto

Obiettivi macro del progetto
Creazione e sviluppo di un Polo Tecnologico a Balaka
in Malawi.
Il Polo Tecnologico è inteso come centro didattico e di
ricerca per l’utilizzo dell’informatica nella risoluzione
di problemi reali nei paesi in via di sviluppo.
La struttura mette in contatto realtà di tipo educativo,
commerciale ed umanitario e si sviluppa nei seguenti
settori:

-Didattica
-Sviluppo software
-Internet e telecomunicazioni
-Assistenza tecnica
-Consulenza e vendita

Didattica
Il settore didattico del PT è flessibile e aperto, senza
distinzioni di razza, sesso o religione e  permette la
formazione informatica anche a ragazzi che non
siano in grado di sostenere una retta ma si
dimostrano volenterosi e capaci.
Gli insegnamenti attivati all’interno della scuola
riguardano la formazione per l’utilizzo dei computer
secondo i programmi previsti dallo standard
internazionale International Computer Driving
License.

Sviluppo software
Il settore è dedicato allo sviluppo di nuove soluzioni
software adeguate alle problematiche del luogo. Il
linguaggio di programmazione utilizzato
principalmente è Visual Basic.

Internet e telecomunicazioni
Internet gioca un ruolo fondamentale nei campi della
formazione e dell’informazione.
Un settore del Polo Tecnologico è dedicato allo studio



e all’utilizzo delle tecnologie di rete nonché allo
sviluppo e al mantenimento di siti informativi e di
riferimento per la realtà locale.

Assistenza tecnica
Per ottenere un’assicurazione di continuità e
sicurezza di tutte le attività dell’organizzazione, una
divisione della stessa si occupa della manutenzione e
della riparazione dell’hardware utilizzato. L’assistenza
tecnica è anche un servizio commerciale per l’area di
Balaka.

Consulenza e vendita
Il Polo Tecnologico avrà anche il compito più ampio di
operare consulenza per tutte le piccole attività del
territorio e di proporre soluzioni a problemi locali
tramite l’utilizzo dell’IT.

Scadenzario degli obiettivi
Sono ormai obiettivi raggiunti l’autosuf ficienza
economica e l’autonomia organizzativa del Polo
Tecnologico. Il contributo di Altrove e degli altri enti
coinvolti riguarda la professionalizzazione dei membri
del Polo Tecnologico in tutti i settori sopra cit ati
tramite continui corsi di aggiornamento e la
consulenza per la continua crescita della struttura.

Nel dettaglio lo scadenzario degli obiettivi allo stato
attuale è:

- Gennaio 2004: Allestimento e apertura della nuova
aula didattica e sicurezza elettrica tramite
installazione di gruppi di continuità; connessione
satellitare e creazione di un internet-cafè
- Aprile 2004 Installazione di sistema di
condizionamento entro
- Luglio 2004: Inizio della formazione a dist anza
- Novembre 2004: Installazione pannelli solari o altro
sistema di energia alternativa entro

Storia del progetto per fasi

Fase 1: Costruzione ed Inst allazione
Installazione della prima rete di 12 computer Pentium
in una aula provvisoria (2000)
Costruzione della scuola definitiva e spost amento
aula in nuova sede (2001)



Upgrade dei computer a Celeron 1Ghz (2002)
Costituzione e allestimento della seconda aula
destinata alla didattica con 12 PC (2003)

Fase 2: Formazione Personale Scuola
Formazione di due tecnici di base locali per la
manutenzione di base della struttura (2000)
Ampliamento dello staff amministrativo e
docente a quattro unità (2001)
Ulteriore ampliamento del corpo docente a
cinque unità (2001)

Fase 3: Sviluppo T echnological Pole
Assunzione di apprendisti da af fiancare allo staff
(2002)
Suddivisione dei ruoli amministrativi secondo lo
schema del Technological Pole (2002)
Ampliamento dello staff ai tirocinanti e
assunzione di nuovi apprendisti. (2003)

Fase 4: Fomazione a dist anza e telelavoro
Installazione e utilizzo di una connessione stabile
ad Internet (2004)
Inizio lezioni in videoconferenza dall’Università
degli Studi di Milano (2004)
Esperimenti di telelavoro (2004)

Fase 5: Sviluppo di Balaka
Utilizzo del potenziale del Polo Tecnologico a
favore dello sviluppo della sanità, ell’educazione,
dell’informazione e dell’economia locale lasciato
all’iniziativa autonoma dell’amministrazione
locale del Polo.



Descrizione della realtà attuale

Numeri:
- N. 2 aule funzionanti a pieno regime con corsi che
occupano tutto l’arco dell’anno contenenti:
- 24 Pc con processore Celeron 1Ghz in rete
- N. 3 insegnanti formati e operativi, Harry W alima,
Prisca Mandoloma, Frederick Chapsika  impegnati
nell’attività di insegnamento.
- N. 1 assistente tecnico hardware, Cousmas Banda
- N. 1 responsabile amministrativo Dr. Lucious
Kanyumba
- N. 1 Internet Point con connessione satellit are
- N. 1 Server per la rete wireless tra i centri di
sviluppo di Balaka 1N. 2 borsisti sponsorizzati da
Altrove.



Tiyeni Tisewere
Youth Animation

Referenti:
Stefania Pisapia - stefyste @hotmail.com
Silvia S tefanini - silviaxt @libero.it



Il progetto Animazione di strada è nato nella primavera
del 2002 ed è attivo a Balaka, Malawi.

Partendo dalla considerazione che il “gioco” è
“elemento che crea cultura umana”, l’intento del
progetto è quello di “formare” educatori locali e di
renderli via via sempre più autonomi nella
programmazione e organizzazione di attività ludiche e
di laboratori di vario tipo rivolte ai bambini.

Il lavoro è volto a stimolare le abilità e le potenzialità
dei bambini nei vari ambiti che interessano lo sviluppo
della personalità e a far nascere in loro la curiosità e il

desiderio di scoprire e imparare cose nuove.



Scheda del progetto

Obiettivi macro del progetto:

1. Creare una realtà stabile di riferimento che
promuova, al di là della realtà scolastica,
l’educazione dei bambini e dei ragazzi (di età
compresa tra i 3 e i 14 anni circa) attraverso
esperienze di gioco.

2. Sostenere la formazione psicopedagogica di
adulti affinché possano, a loro volta, divenire
formatori per eventuali nuovi educatori.

3. Diffondere l’esperienza di animazione di
strada in corso a Balaka nei villaggi
circostanti.

4. Trovare un contatto locale o una formula
organizzativa che permetta, in futuro, di
rendere il progetto sostenibile
economicamente e indipendente da Altrove.

Scadenziario degli obiettivi

Obiettivi relativi al lavoro del gruppo animazione in Italia

1. Con l’apporto di competenze esterne,
riflettere sui rischi insiti nel nostro progetto,
per creare un modo comune di lavorare e di
porsi nei confronti della realtà in cui
operiamo. Questo obiettivo potrebbe essere
raggiunto con una costante verifica degli
errori e analizzando periodicamente i bisogni
della realtà locale (bambini, animatori,
famiglie, parrocchia).

2. Suddividere le competenze all’interno del
nostro gruppo in base alle fasce d’età dei
bambini (fino a 5 anni, tra i 6 e gli 10, tra i 11
e i 14 anni). L’approfondimento teorico degli
aspetti evolutivi può aiutare nella scelta delle
attività più adeguate per realizzare

Tiyeni Tisewere Youth
Animation



un’educazione che tenga conto di molteplici
ambiti di sviluppo della persona.

4. Individuare per ogni ambito di attività - o per
ogni fascia d’età - un educatore di riferimento.

5. Entrare in contatto con realtà educative della
nostra zona, per  raccontare la nostra
esperienza e operare una sensibilizzazione
su tematiche interculturali.

Obiettivi relativi al lavoro del gruppo animazione in
Malawi

1. Sviluppare l’autonomia, la creatività e la
capacità di analisi degli educatori locali
attraverso la realizzazione di attività
tematiche complesse e di discussioni di
gruppo.

2. Aiutare gli educatori locali a “specializzarsi”
in uno/due tipi di attività

3. Estendere le attività educative e di
animazione ai villaggi vicini a Balaka.

4. Proporre delle “lezioni” sullo sviluppo del
bambino e aggiornare di continuo le attività
ludiche e di laboratorio

5. Creare contatti con alcuni enti del Malawi che
si occupano di educazione (associazioni,
università, scuole).

Storia del progetto per fasi e descrizione della
realtà attuale:

- Nasce nella primavera del 2002 in seguito ad uno
studio di fattibilità effettuato l’estate precedente da
alcune ragazze aggregate alla missione del gruppo
informatico.

- Nell’agosto 2002 parte la prima missione del gruppo
animazione che sulla base di consigli e informazioni
di chi aveva già avuto contatti con la realtà locale, si
è impegnato nell’elaborazione di un progetto pilot a e
nella definizione degli obiettivi da raggiungere.
Due gli obiettivi principali:
1) La formazione di alcuni adulti locali che operassero
autonomamente anche in assenza del team it aliano.
La loro importanza ha un duplice significato:
rappresentano un “tramite” con la cultura e gli usi locali



e sono quindi indispensabili per avere un confronto fra il nostro modo di intendere il
gioco e quello malawense. La partecipazione e il coinvolgimento di questi giovani
adulti come responsabili del progetto rappresent ano un passo verso l’introduzione di
una maggiore sensibilità verso l’educazione e la crescit a dei bambini.
2) Programmazione e realizzazione, in collaborazione con gli educatori locali, di
attività di vario tipo (giochi di movimento, laboratori artistici e teatrali, attività sportive...)

- Nell’agosto del 2003 la seconda missione ha consentito di ef fettuare una verifica
dello stato dell’arte del progetto e, alla luce di questo, di svilupp are sia gli aspetti
teorici che pratici.



Sierra Leone

Capit ale: Freetown
Superficie : 71.740 Kmq
Popolazione : 5.7 milioni di abitanti
Religione : Musulmana, Protestante,
Cattolica, Animista
Lingua : Inglese, Krio

Vita media : 34.5 78.6
Analfabetismo: 64% 1.5%
Reddito Pro Capite ($ USA): 470 24.670
% popolazione con meno  1 $ USA al giorno: 57% 0
% popolazione con meno  2 $ USA al giorno: 74.5% 0
% popolazione sotto i 15 anni: 44% 14.2
Numero figli per donna: 6.5 1.2
% popolazione denutrit a: 47% 0%
% popolazione affett a da AIDS: 7% 0.37%
% popolazione che utilizza  Internet: 0.14% 26.89%
Posizione Indice Sviluppo Umano 2003 175/175 21/175

Dati tratti dal rapporto UNDP 2003 (www.undp.org)

Sierra Leone Italia



Lunsar
Technological Room

Referenti:
Paolo Falcoz - bect f@tin.it
Luca Zappella- lzappella @crema.unimi.it



Dal giugno 2002, i volontari dell’Associazione Altrove in
collaborazione con i Padri Giuseppini del Murialdo
hanno fondato una scuola di informatica a Lunsar , a
200 km. circa da Freetown.

Lunsar è una città ancora sconvolta dalla recente
guerra civile ed è tuttora priva di energia elettrica
continua e telefono.

Partendo dalle basi dell’informatica abbiamo iniziato a
formare persone che a loro volta possano insegnare ad
utilizzare il computer .

La scuola di informatica, in un contesto così
fortemente segnato dalla miseria e povertà, vuole
essere il simbolo della rinascita economica e sociale
del paese.

L’obiettivo finale è quello di stabilire una connessione
satellitare ad Internet in modo tale da permettere ai
giovani di Lunsar di accedere all’enorme vastità di
informazioni disponibili sulla rete.

Grazie alla connessione satellitre si potrebbero così
avviare corsi di vario genere a distnza facilitando così
lo sviluppo economico e sociale di Lunsar e dintorni.



Scheda del progetto

Obiettivi macro del progetto

In generale gli obiettivi del progetto sono:
- creazione di un laboratorio informatico

autosufficiente presso la Murialdo
Secondary School di Lunsar;

- installazione di un collegamento a internet
(media\alta velocità) per progetti di tele-
didattica, tele-lavoro e tele-medicina.

Scadenzario degli obiettivi

Sebbene la creazione del laboratorio informatico sia
stata completata a fine luglio 2002 e già due corsi
formativi siano stati tenuti, l’autosufficienza della
scuola rimane per ora un obiettivo a lungo termine;
tuttavia – date le esperienze precedenti
dell’associazione – una ragionevole scadenza è il
2005, a conclusione di un ciclo triennale di
insegnamento.

Storia del progetto per fasi

La prima fase,  quella che ha visto il più lungo
periodo di permanenza a Lunsar dei volontari, è
iniziata il 24 Giugno 2002 e finita il 23 Agosto 2002.
In questo periodo è stato attivato un laboratorio
didattico di informatica presso la Murialdo
Secondary School, corsi base di Hardware ,
Windows 2000 e Office 2000 per formare i futuri
insegnanti.
La seconda fase, di consolidamento delle
conoscenze e di avvio di corsi regolari, è iniziata
con la missione del 28 Novembre – 17 Dicembre
2002  e è protratta afinao al 2003.
Nello stesso anno è iniziata la terza fase, con
l’acquisizione di nuove competenze (reti) e il

Lunsar Techonogical School



raggiungimento dell’autonomia del laboratorio.

Descrizione della realtà attuale

Altrove è presente a Lunsar – presso la Murialdo
Secondary School – con un laboratorio informatico
moderno e funzionale, dotato di 18 macchine nuove,
una intranet 10/100 Mbit e ospitato in un locale
condizionato.
Ogni macchina è configurata come segue:

- CPU Celeron 1GHz
- 256 Mb RAM (768 Mb)
- HD 20Gb
- Scheda video AGP TNT2 32Mb
- Scheda di rete PCI 3Com 10/100
- CDROM 36x
- Audio integrato
- Casse 2x20W

Le connessioni della rete intranet sono gestite da due
hub 10/100 in cascata.

L’installazione di una connessione ad internet,  per le
opportunità che offre era e rimane una priorità
assoluta. La soluzione non è ancora raggiungibile,
per le difficoltà tecniche  per i costi da sostenere.
I volontari sono attualmente alla ricerca di una
soluzione realizzabile.
In futuro - 2004/2005 - potrebbe essere allestito un e
rinnovato un secondo laboratorio e rinnovato il parco
macchine; la promozione della struttura esistente da
semplice “laboratorio di informatica” a “polo
tecnologico”; infine sarebbe auspicabile l’avvio di
progetti comuni tra il polo tecnologico di Balaka e
quello appena costruito a Lunsar.





Progetti in cantiere

Half Way Home

L’ipotesi di progetto che vorremmo presentare riunisce alcune associazioni di
volontariato presenti nella provincia di Bergamo, le cui azioni hanno nello specifico
una ricaduta su questo territorio. Esse hanno come scopo la sensibilizzazione ai
problemi del sud del mondo e la conoscenza dei problemi nell’ambito carcerario, nel
senso ampio del termine.
Il punto di congiunzione è l’interesse delle diverse associazioni per la realtà di prigionia
in Malawi. In questo paese il carcere è ancora visto come luogo di punizione, invece
che come occasione di recupero e riabilit azione, e la vita all’interno delle prigioni è
specchio di questa concezione. I carcerati dormono in grandi st anzoni senza letti, né
elettricità, hanno un solo pasto al giorno e non viene loro proposto nessun tipo di
attività. Non mancano casi di sevizie, torture, pressioni, anche ad opera dei secondini
e specialmente a danno dei minorenni.

Balaka è una cittadina a un centinaio di Km da una delle più grandi prigioni del
Malawi. Padre Giorgio Gamba sta da tempo combattendo per la difesa dei diritti dei
carcerati. Ultimamente ha sostenuto la creazione di alcune casette destinate agli ex-
carcerati che potrebbero essere ospit ati qui dopo la scarcerazione in attesa di trovare
una sistemazione sicura. Questi edifici, la cui costruzione è ormai complet ata, sono
stati battezzati come “Half-way home”. Ossia casa a mezza strada.
Si tratta di una struttura post-carceraria che ospita ed accoglie l’ex detenuto appena
uscito dal carcere e si adopera per  fornirgli le cure necessarie per il recupero di uno
stato psico-fisico e sociale  quantomeno accett abile.
Un obiettivo importante dell’ “Half Way Home”  è anche quello di sostenere i suoi
ospiti con una vicinanza e un supporto che sia imperniato su una relazione di fiducia
e responsabilità, così da rinforzare le potenzialità residue, educare e rieducare ad
una relazione con la quotidianità.
Essa rappresenta una concreta possibilità per gli ex-carcerati di rifarsi una vit a, di
poter rientrare come cittadini a pieno titolo nella società malawiana, di imp arare
nuove professioni, nuovi stili di vita e ritrovare una dignità da tempo abbandonat a.

Partendo da questa idea, ancora priva di contenuti, un gruppo di realtà associative
di volontariato – fra le quali nessuna O.n.g. - legate sul territorio bergamasco ha
ipotizzato un progetto di cooperazione internazionale che dia sost anza e vita all’Half
Way Home
E’ importante sottolineare come questo progetto non voglia investire sull’emergenza,
ma sullo sviluppo reale della realtà carceraria malawiana.
Siamo convinti che operare nella cooperazione non vuol dire solt anto “agire” con
progetti di sviluppo: significa prima di tutto vedere, analizzare, studiare, riflettere,



capire per poi sensibilizzare e coscientizzare
l’opinione pubblica per riuscire ad intervenire con
politiche e strategie più adeguate.
Ecco dunque il motivo per cui puntiamo a creare
una rete di relazioni, e non semplicemente di  aiuti
finanziari, con il fine di incentivare la conoscenza, lo
scambio, la nascita  di nuove forme di partecipazioni
che abbia l’uomo al centro di tutto.
Il progetto legato all’Half Way Home nasce dalla
valorizzazione delle esperienze vissute in Malawi da
Padre Giorgio e a Bergamo dal Comitato Carceri.
Si tratterebbe di una prima esperienza che
potrebbe poi essere riproposta in contesti
differenti: un obbiettivo futuro potrebbe essere la
costruzione e la gestione di una “Casa a metà
strada” in ognuna delle tre regioni del paese.

Capofila del progetto :
Associazione Altrove, Comitato Carceri Bergamo,
Associazione Nord Sud Onlus e Padre Giorgio
Gamba

Obiettivi
Offrire agli ex-carcerati una concreta possibilità di
rifarsi una vita, di poter rientrare come cittadini a
pieno titolo nella società malawiana,  imp arando
nuove professioni, nuovi stili di vita e ritrovando così
una dignità da tempo abbandonata.

Sotto-obiettivi:
a. Progettare percorsi di formazione e

accompagnamento che partano all’interno
del carcere

b. Puntare al recupero psico-sociale del
detenuto subito nel carcere stesso; in
questo periodo egli può apprendere nuove
professioni o intraprendere percorsi di
recupero sociale che rielaborino il crimine
commesso.

c. Risocializzazione (rapporti con le famiglie).
Il dramma dei detenuti continua anche al
termine del periodo di detenzione. Nella
cultura malawiana, il detenuto non è più
accettato nella propria famiglia e nel
villaggio di origine perché motivo di
vergogna. Pertanto egli resta sradicato nella



società, senza più una casa nella quale tornare e
senza più una vita da cui ripartire. Il progetto punta
pertanto a ricreare il tessuto di relazioni che lega la
famiglia e il villaggio di origine con il detenuto stesso,
cercando così di limitare al massimo una delle
maggiori cause di ricaduta nel crimine.

d.     L’Half Way Home è un complesso già edificato, ma
ancora privo di ogni fornitura: perché possa essere
messo a regime, occorrono mobili, t avoli, sedie, letti,
finestre, attrezzi da lavoro, acqua, luce e gas.

e. Il progetto non vuole essere un’isola all’interno di una
comunità, ma vuole essere parte integrante  della
comunità stessa vincendo la dif fidenza dei cittadini
che vivono nei dintorni. L’Half Way home è un progetto
che può recare molti benefici alla comunità solo se la
comunità stessa è disposta ad accettare un’iniziativa
simile. Si cerca dunque di sensibilizzare e far
partecipare la cittadinanza al problema dei detenuti
cercando insieme una soluzione al problema,
costruendo insieme una rete di risorse già esistenti
sul territorio. Ciò può essere svolto in due modi: a)
creando delle collaborazioni con le realtà produttive
di Balaka, come l’Andiamo Youth cooperative (vedi
nota); b) creando percorsi di sensibilizzazione rivolti
alla cittadinanza.

f. Perché il progetto sia sostenibile e autonomo, servono
operatori sociali locali che sappiano gestire e
sviluppare la realtà dell’Half W ay Home. La
formazione e la relazione fra persone sono la base di
ogni progetto di cooperazione.



Attività sul territorio

L’Associazione Altrove Onlus, pur occupandosi principalmente di formazione in
paesi in via di sviluppo, è impegnata attivamente nella sensibilizzazione delle
realtà formative del territorio, nell’ambito dell’educazione all’intercultura.

I percorsi che proponiamo sono dif ferenziati per le diverse scuole e classi:

Scuole elementari
Classi prime e seconde
L’attività prevede la creazione di maschere  africane con l’utilizzo di una p articolare
tecnica artistica (incisione su pastelli a cera e tempera). Si cercherà inoltre di
descrivere , attraverso la narrazione, l’ambientazione e l’atmosfera delle feste
tradizionali, dei riti e delle danze intorno al fuoco tipiche delle popolazioni
dell’Africa sub-sahariana ed in particolare del Malawi.
Per concludere l’attività, i bambini  potranno speriment arsi in una danza che avrà
caratteristiche tribali anche grazie alle loro maschere.

Durata dell’intervento: 2 ore per ogni classe.
Costo orario di 30 euro

Classi terze
L’ attività prevede la costruzione di un villaggio africano per ogni classe, con
l’utilizzo di materiali di recupero. Si struttura in due momenti:
-Racconto dell’organizzazione del villaggio africano, delle varie figure sociali
presenti e dei loro ruoli all’interno della famiglia e della collettività.
-Progettazione e costruzione del villaggio e dei suoi personaggi.

Durata dell’intervento: 4 ore per ogni classe.
Costo orario di 35 euro

Classi quarte (3 classi):
L’attività prevede la divisione della classe in piccoli gruppi e l’invenzione di storie
ambientate in Africa, partendo da stimoli fotografici. Ogni gruppo avrà a
disposizione una fotografia rappresentante una o piu’ persone, una
rappresentante un paesaggio ed un’altra un animale.
Gli elaborati prodotti dai gruppetti di tutte le classi quarte, verranno poi raccolti in
un libro comune con le fotografie che hanno dato origine alla nascit a delle storie.

Durata dell’intervento: 2 ore per ogni classe.
Costo orario di 30 euro



Dal gennaio 2004 sarà disponibile agli interessati una splendida mostra
fotografica prodotta dall’Associazione Altrove.
Si tratta di una collezione di 60 fotografie scatt ate in Malawi e Sierra Leone
durante le nostre missioni.
Chi fosse interessao può fare riferimento a Silvia V iganò -
lasilvia.vigano@virgilio.it

Mostra fotografica

Scuole superiori e Interventi sul territorio

L’attività prevede la presentazione, attraverso fotografie e slide, della realtà
africana che abbiamo conosciuto durante i nostri viaggi. V erranno sottolineati
elementi tipici della vita tradizionale africana come il cibo, i giochi, la vit a nel
villaggio, le tradizioni. Verrà proposto continuamente un confronto con i nostri stili
di vita.

Durata dell’intervento: 2 ore per ogni classe.
Costo orario di 30 euro

Questa proposta prevede la presentazione delle realta del Malawi e della Sierra
Leone e l’analisi dei nostri progetti. Durante l’esposizione verranno letti stralci dei
diari di bordo scritti dai nostri volontari e la proiezione di diapositive e slide.
In particolare, per quanto riguarda le scuole superiori, verrà dato p articolare risalto
al senso di un’attività di volontariato durante l’iter scolastico di uno studente.

Durata dell’intervento: 2 ore
Costo orario di 30 Euro

Scuole medie



11 Luglio 2001
Balaka, Malawi.

Questa sera ho fatto giocare i bambini. Sono
uscito come al solito per fare la mia
passeggiatina dopo cena e mentre mi dirigevo
un po’ sovrappensiero verso la Madonnina
dietro la chiesa, in mezzo agli alberi, ho visto
spuntare ai margini del prato, in una zona a
metà tra la luce e l’ombra, una testa di
bambino, nera, poi un busto di bambino - nero
pure quello, anche se teoricamente coperto di
vestiti  -  quindi un paio di gambe nere ed infine
due piedini scalzi neri sopra e rosa sotto.
Indubbiamente, anche per una mente poco
avvezza al riconoscere forme di bambino come
la mia, si trattava di un essere umano di ridotte
dimensioni per un fattore d’età indipendente
dalla sua volontà, il che implica due cose: non
è colpa sua, e - ahimè - non posso lanciarmi in

i nostri diari...

E’ ormai tradizione che i volontari
dell’Associazione, quando sono in missione in
Africa, scrivano giorno per giorno sul nostro
diario di bordo le impressioni a caldo.

Tutti gli scritti sono stati raccolti nel sito internet
www .progettomalawi.net
Il materiale è da ritenersi frutto dei nostri
pensieri e delle nostre esperienze personali e di
come vogliamo comunicarle ai nostri familiari e
conoscenti che solo tramite questo mezzo
possono avere notizie di noi.
I luoghi e le situazioni di cui ci occupiamo
coinvolgono una molteciplità di realtà di cui
ovviamente non pretendiamo di avere sempre
una visione completa ed esatta.

Eccovi una delle pagine più belle, tratte dal
nostro sito:



discussioni esistenziali sul minimalismo cosmico, la
crisi depressiva post-adolescenziale dovuta
all’autocoscienza oppure l’estrema capacità diarroica
dell’acqua non-bollita non-filtrata non-aromatizzata
che normalmente scende dai rubinetti di qui. Una
specie di deserto mentale, un po’ di compassione -
perchè i bambini ancora non parlano di Nietzsche e
di Popper - e via diritto verso la Madonnina, a
maggior gloria della non filosofia e della falsa
meditazione. Così pensato - e visto che aveva
funzionato un’altra volta - mi sono diretto con
sguardo come dire assente verso l’edicola,
fantasticando di quasar, dervisci qualandar e
circonvoluzioni galattiche, e non dando troppo peso
a quello che sembrava uno scalpiccìo - ciak ciak - di
piedini in moto non solo continuo bensì pure
direzionato verso di me; così come ero tutto
compunto compìto e concentrato nel concepire
l’opera maxima di aute littèrature che mi avrebbe
portato al Nobel, quando ho sentito una vocina dire
‘ciao’ e quel rumorino di piedini fermarsi - CIAK CIAK
- just in front of me. Ero seduto su una lunga
panchina di pietra, davanti la Madonnina - che, ci
giurerei, se la rideva divertita -, di fianco il
bambinello; che, dopo avermi guardato un pochino,
si è messo ad imitare con grande attenzione la mia
molto seria e concentrata espressione. E’ solo un
bambino, meglio le sfere celesti. Non faccio a tempo
però neppure ad iniziare una edificante discussione
con Aristotele e Turing che ho come la sensazione di
essere circondato: con un certo timore giro gli occhi
intorno - senza muovere la testa, altrimenti il cipiglio
cadrebbe - e mi accorgo che le teste di bambino si
sono moltiplicate…riesco a contarne 5 facilmente,
ma nelle retroguardie ho paura se ne nascondano
ancora 3. Ormai le sfere celesti sono un ricordo,
Aristotele e Turing li ho mandati a dormire, ho
problemi ben più gravi da risolvere…data una nuova
occhiata comprendo che l’età dei bambini varia dai 3
ai 6 anni… Guardo di nuovo la Madonnina - che ora
se la ride apertamente, con tanto di indice puntato e
mano sulla pancia - e vedo che tutti e 8 i miei
bambini mi imitano; sbuffo un pochino, trascicando il
finale e tutti e 8 sbuffano un pochino trascinando il
finale. E’ deciso ormai. Mi alzo, mi prendo per mano
il maschietto di destra e la femminuccia di sinistra e
me li porto vicino alla chiesa, alla luce dei riflettori,



seguito dagli altri 6; provo con un saltello in avanti, a
piedi uniti, mi guardano timidi con un mezzo sorriso.
Saltello un’altra volta facendo ‘hop’, in avanti e subito
dopo indietro. I due che tengo per mano mi seguono e
ridono. Saltello ancora, sembro un canguro, ma
questa volta tutti per mano ci facciamo il prato a
balzelloni, in avanti e indietro ‘hop-hop’ avanti ‘hop-
hop-hop’ indietro, qualcuno cade ma ride e subito si
riattacca agli altri, più sono piccoli più ridono; non è
vero, dopo non molto mi accorgo di essere io quello
che ride e urla più di tutti.
Adesso li dispongo in cerchio, ci accovacciamo sulle
gambe e saltiamo come ranocchi, troppo facile - e
faticoso -, mi invento un po’ di finte i più piccoli ci
cascano e i più grandi ridono, adesso sono loro a fare
le finte ed io a cascarci - e dire che non sono tra i più
piccoli… -, così opto per un giro-giro-tondo, solo che
nessuno casca anzi mi tocca pensare ad un centro di
gravità permanente altrimenti rischio di far compagnia
all’erba.
E’ ora di ballare, ma prima ancora di ballare me li
lancio a turno un po’ per aria, li prendo sotto le ascelle
li faccio girare forte-forte poi su ‘ahhh’ e giù di nuovo e
ancora su ‘ahhh’ e giù di nuovo finchè con delicatezza
non li poso a terra, incerti sulle gambine ma con un
sorrisone stampato sul viso.
E’ ora di ballare, dicevo, dunque tutti di nuovo in
cerchio a imitare passi di danza, a correre a destra e a
sinistra, vorrei ci fosse qualcuno ad aiutarmi, in due
potremmo fare giochi più belli ‘hop-hop’ avanti ‘hop-
hop-hop’ indietro, tutti insieme, i miei 8 bambini ed io.
Dopo non molto arriva Simona, mi cercava perchè
dobbiamo andare al Campus a scrivere, sorride nel
vedere il putiferio che stiamo combinando in 9 ma
capisce subito che in 10 possiamo fare ancora meglio;
eccoci dunque in 10 a correre un giro-giro-tondo
speciale, fatto di bambini vestiti di una camicett a
sporca e strappata, con la pancia gonfia ed i piedi
scalzi, fatto di una bambina con un vestitino lungo che
una volta era a fiori, le spalline a sbuffo che le
ricadono sulle braccia lasciando scoperto un piccolo
petto nero come la notte.
Questa sera ho trovato i miei filosofi.

Paolo - 11 luglio 2001



Donazioni

Gli obiettivi che ci siamo prefissati sono stimolanti ed ambiziosi.
Per  raggiungerli avremo sempre bisogno di competenze, risorse umane e
risorse finanziarie.

I costi principali dell’associazione ricadono nell’acquisto di nuovo hardware e
software, di attrezzature relative a tutti i progetti esposti e al parziale rimborso
spese di viaggio per i volontari che  si recano in  Africa.

La nostra principale fonte di sostentamento economico deriva da donazioni
volontarie di privati e piccole aziende.

Grazie di cuore a chi sostiene attivamente i nostri progetti.

I dati per effettuare donazioni sono:

Associazione Altrove Onlus
via Innocenzo XI, 10 - 24128 Bergamo

Banca di Credito cooperativo di Calcio e Covo – filiale di Grumello del Monte (Bg)

– C/C n. 9/901121/88 ABI 8514 CAB 53140 CIN H

Ogni donazione ad Altrove è fiscalmente deducibile  dai privati e dalle imprese ai
sensi della Legge sulla cooperazione internazionale (Legge 49/1987) oppure ai
sensi del Decreto Legislativo 460/1997 sulle ONLUS (Organizzazioni Non
Lucrative di Utilità Sociale).



grazie a...

tutti i nostri volontari per l’intelligenza, la gioia e l’entusiamo con cui vivono questo
impegno all’interno di  Altrove

ai nostri amici del Malawi e della Sierra Leone, per averci permesso di crescere
insieme

Ai Padri Monfortani, fra cui P.Mario, p. Beppe, don Cesare, p. Giorgio e p. Luigi, e
ai Padri Giuseppini, fra cui p.Bruno, p. Mario, p.Gianni, p. “Bepi”, p. Maurizio, p.
Giambattista e p. Giuliano  che ci hanno accolto in Malawi e Sierra Leone
facendoci sentire come a casa

A  p.Angelo che ci supporta nelle attività logistiche ed organizzative in Italia

A tutti coloro che hanno creduto in noi, sia moralmente che finanziariamente fra
cui la Banca Popolare di Bergamo, la fam. Lupini, ST  microelectronics, ABB Sace,
BrainLAB, l’Associazione Cuore Batticuore, ITalGrafica, Siad, Stefano Pomesano,
Giorgio Lanzi, Pierluigi Nava, Stefano Guicciardi, Skyline, BCC Calcio e Covo, il
Comune di Covo, Giuseppe Appiani, Verdepastello, Bottega del Volontariato di
Bergamo, Circolo Fotografico di Dalmine, Graf fito, Studio Libra e tutti coloro che ci
hanno aiutato.

Ai nostri amici che ci hanno aiutato a riflettere e crescere: Marco Deriu, Giorgio
Lanzi, Giovanni Stiz, Giorgio Fornoni, p.Mario Belotti, Fulvio Manara, Daniele
Rocchetti, GianMarco Schiesaro, il prof.Gianni Degli Antoni e il Dipartimento di
Tecnologie dell’Informazione di Crema - Università degli S tudi di Milano  e tutti
quelli che ci aiutano ad essere “sentinelle nella notte”...

A Bruno Bozzetto, per le splendide immagini che ci ha donato

A tutti voi, che avete letto questo libretto.



“E’ altrove che guardava, quando l’ha detto,
ed è lì che adesso tutti si volt ano, colti di sorpresa...”

A. Baricco, Oceano Mare



Gennaio 2004


